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              Azione Cattolica dei Ragazzi






Diocesi di Nola

ChiAMATI ad AMARE

IV Tappa: Missione compiuta(?)
Per introdurre e… concludere!

Al termine dell’anno associativo e del percorso di formazione per educatori Acr vissuto a livello diocesano, ci è sembrato utile proporre una traccia di riflessione che potesse in qualche modo fare sintesi di quanto fatto fino ad ora, approfondire e stimolare la verifica personale e di gruppo nelle nostre équipes di educatori. 
L’obiettivo di questo itinerario formativo era quello di aiutare gli educatori delle nostre associazioni parrocchiali a prendere sempre più consapevolezza che la dimensione del dono nella quale siamo chiamati a crescere e maturare parte inevitabilmente da una consapevolezza ancora più radicata che è quella di “sentirsi amati da Dio”. Da questo amore si muove il nostro impegno e anche i “sacrifici” che l’orizzonte del servizio non può mai escludere, vanno vissuti nella logica del “donare” e non in quella del “fare”. 
Siamo partiti proprio da questa riflessione nella tappa diocesana dello scorso Novembre: attraverso il servizio Dio scopre l’uomo nella sua verità e ci mette dinanzi alla Sua verità; due possibilità: rischio per l’educatore di vivere il servizio in modo “infantile” o accogliere la libertà che Dio ci consegna per sentirci davvero persone amate. Con l’aiuto di alcuni amici abbiamo provato a ripercorrere la “storia” della nostra esperienza di servizio nelle tre zone pastorali: breve o lunga che sia essa può diventare una storia di amore per Dio e per i fratelli. Quella del servizio è un’esperienza che cambia la vita, a volte anche “complicandola nel bene”. Da qui l’accento sulla “passione” che anima il nostro servizio nelle tappe decanali: ci siamo chiesti se il servizio a volte prende il posto della crescita personale che siamo chiamati a coltivare nei nostri gruppi, sentendo prima di tutto come prioritaria la necessità di “dare forma” a quella che è la Vocazione di essere giovani e adulti di AC, dalla quale scaturisce poi una “chiamata” al servizio; se siamo capaci di accompagnare i ragazzi all’incontro con Cristo attraverso il nostro impegno e soprattutto attraverso la testimonianza della vita; se siamo consapevoli che l’educatore è prima di tutto uno che tesse una rete di legami nel proprio gruppo, in quello che gli è stato affidato (estendendolo alle famiglie), nella comunità di cui è espressione bella e importante. Ci siamo infine detti che il fatto che questa “missione” possa sembrare complicata non giustifica una resa in partenza e che non siamo certamente noi a rendere possibili le missioni impossibili!
In questa ultima tappa che vivremo a livello parrocchiale o interparrocchiale vi proponiamo una struttura di incontro che possa aiutare ancora meglio il discernimento personale e di gruppo alla luce delle esperienze vissute in questo anno. Il coordinatore (o i coordinatori nel caso delle esperienze interparrocchiali) dopo un confronto in Consiglio, in accordo con il presidente e l’assistente si confrontano sulla struttura da dare all’incontro sulla base dei seguenti suggerimenti che prevedono una prima parte di riflessione a partire dall’icona biblica dell’anno (l’obolo della vedova) che l’assistente ci aiuta a riprendere e a leggere alla luce del servizio educativo al termine dell’anno, e una seconda parte di verifica e condivisione. 
Vi saremmo grati se al termine di questo cammino i responsabili Acr parrocchiali ci facessero avere dei feedback su tutto il percorso di formazione vissuto in questo anno evidenziando gli aspetti positivi ed eventuali difficoltà (legate agli incontri proposti, alla struttura, alla “durata”, alla partecipazione, ecc..). I numeri dei responsabili diocesani li avete oppure potete scrivere a acr.diocesinola@gmail.com. 

Vi ricordiamo l’appuntamento della Festa unitaria del 9 giugno in seminario a Nola, occasione utile per incontrarci e per prenotare i ragazzi delle parrocchie che desiderano (o che individuiamo) per il Campo scuola Acr del 18-22 Luglio a Benevento. 
Questo ultimo incontro è l’occasione anche per promuovere la partecipazione alle esperienze di settore che rappresentano una ricchezza per quanti svolgono un servizio, ricordando sempre che “chi si forma, forma”! (tutte le info le trovate qui http://www.azionecattolicanola.it/2018/04/vieni-e-vedrai-estate-associativa-2018/ ). 
Grazie per quanto “donate” alle nostre comunità e buona conclusione di anno associativo!
Mena, Michele, don Paolino e gli amici dell’équipe Acr 

I PARTE: Icona Biblica
Dal Vangelo di Marco 12, 38-44

38 Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

41 Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 43 Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Riflessione dell’assistente

Oppure:
Quando commenta il gesto della vedova con i discepoli, Gesù afferma che ella ha gettato, letteralmente, <<tutta la sua vita>> (v. 44). Gesù si specchia nella vicenda di questa donna, capace di consegnare tutta se stessa nonostante la sua offerta sia destinata a un tempio che non dà frutti, a un ambiente nel quale è valorizzata solo l’apparenza.

La vedova ripercorre, o meglio anticipa, ciò che il Signore Gesù sperimenterà nella sua passione e morte: la volontà ferma di consegnare tutta la sua vita. Egli, infatti, “butterà” tutto se stesso sulla croce a favore di un popolo che non sembra comprendere il senso di quel gesto.

La povera vedova è oggetto dell’attenzione di Gesù dopo che questo ha attaccato <<gli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti>> e che, però, benchè preghino <<a lungo per farsi vedere>>, <<divorano le case delle vedove>>. Preghiere lunghe e sovrabbondanti offerte in denaro non valgono nulla a confronto di chi sa donare dal proprio essenziale sostentamento, offrendo tutto quanto si ha <<per vivere>>.
Tutti hanno paura di rischiare tutto. Il donare tutto è paradossalmente la soluzione nella situazione di povertà, fragilità, incertezza. Il poco che ho se lo tengo resta poco; se lo dono diventa il tutto. Senza la totalità la persone non si dona, ma fa degli affari. 

La vedova non ha uno sposo; gettando <<tutto quanto aveva per vivere>> nel tesoro del tempio, afferma che il suo sposo è il Signore: si sente custodita da Lui, al punto di essere libera dal legame coi beni e con la sensazione di sicurezza che il loro possesso sa suscitare.

Nel gesto di questa donna che Gesù riconosce somigliante a sé noi troviamo il modello del discepolo ed ogni educatore non può che avere davanti agli occhi questo esempio quando è chiamato a vivere l’esperienza del servizio.
PER RIFLETTERE  - meditazione personale
Dalla vedova impariamo che l’educatore è colui:
Che dona se stesso (tutto quanto aveva per vivere)
· Cosa rappresenta il mio <<tutto>>? 
· Sono stato disponibile a metterlo in gioco anche davanti alle incomprensioni, alla fatiche, ai tempi lunghi che un processo educativo richiede?

Che si dona per gli altri (anche quando “immeritevoli” secondo il giudizio del mondo)
· Sono consapevole che il mio <<tutto>>, anche se poco, può aiutare i ragazzi a crescere?
· Sono stato in grado di metterlo a loro disposizione? Come?

Che si mette nelle mani di Dio (lo sceglie come sposo e si sente custodito da Lui)
· Mi sono sentito amato, custodito da Dio?

· Sono stato capace di seguire la Sua volontà e non la mia?
· In cosa mi hanno aiutato i momenti di spiritualità vissuti in parrocchia e in diocesi?
II Parte: Meditazione con il gruppo educatori
Ripensiamo all’anno appena trascorso come una strada. 

Che tipo di strada abbiamo persorso?  Inserite sulla strada: 
· INCROCI: i momenti più significativi per i ragazzi e per il gruppo educatori 
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· SEGNALI D’OBBLIGO: gli obbiettivi prefissati e raggiunti 
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· SEGNALI DI PERICOLO: le difficoltà incontrate 
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con e tra i ragazzi
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tra educatori

· SEGNALI DI DIVIETO: ateggiamenti o situazioni da evitare nel prossimo anno
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· SEGNALI DI INDICAZIONE: gli obiettivi per il prossimo anno
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